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ROMA ir>. SETTEMBUK 

Attesa l'importanza estrema della materia tutta 
religiosa, ed insieme l'estrema delicatezza colla quale 
debbesi discorrere un tanto argomento, ed i doveri 
verso la censura, ci vediamo costretti a differire an­

cora la continuazione dei nostri rilievi sull'Epoca in­

cominciati col nostro N. 52; al più presto possibile 
però al giudizio del Pubblico sarà sotteposto il no­

stro lavoro. 

Svolgendosi nei popoli la civiltà, è sentito universal­

mente il bisogno di riforme, sia amministrative, sia po­

litiche. E in mezzo ad un popolo in tale stato non man­

cano mai uomini.che si fanno interpreti della unzione ' 
stessa, reclamando anche con grave pericolone sagrineio, 
quanto è ne' voti,di tutti. La nazione che vede trattati i 
propri interessi da questi animosi, applaude ad essi, e 
loro accorda quasi un regno sulla universale opinione, 
tanto più stabile e basato, quanto più i bisogni erano 
gravi e più universalmente sentiti, nel qual caso si/Tatti 
interpetri della nazione raggiungono sempre lo scopo che 
é quello di ottenere riforme. — La gratitudine della na­

zione Il circonda di un aureola di gloria. — Proseguono 
a parlare in nome della nazione, ma avviene sovente che 
procedano a domande che sebbene giuste meditate in 
idea od in diritto puro, e che certamente dovranno un 
giorno essere realizzate, pure tali che lo slato di sviluppo 
di quella nazione non permette sieno cosi bene intese 
come le prime : essendo fondamentale verità che affinché 
di un diritto si possa chieder* la proclamazione in fallo, 
ed ottenerla in vantaggio di tutto un popolo, che questo 
popolo lo intenda e ne conosca la convenienza e ne senta 
il bisogno. Senza queste condizioni la domanda dell'in­

­terpetré della nazióne, sarà dbmanda che egli non fa a 
nome «Iella nazione, la quale non chiede ciò, ma a nome 
suo proprio : e qui incomincia a scemare la forza morale 
del Rappresentante o dei Rappresentanti ed interpelli 
della uazioue, non essendo più secondati ed avvalorati 
dalla publiea volontà, ossia dalla publica opinione come 
prima ; ed oltre a ciò una domanda di diritto non inteso, 
«non nei bisogni della nazione, essendo perciò cosa che 
non solo non saria utile, ma dannosa alla medesima, 
(e questo é supremo criterio a procedere a qualunque 
domanda riguardo a realizzazioni di diritti come sopra), 
perciò stesso la domanda dell' interpetre della nazione è 
fuori di luogo od ingiusta. 

Avviene sovente che l'uomo animoso, interpetre 
vero in princìpio dei veri bisogni della nazione, e per­

ciò locatosi quasi in un trono di opiuione sulla nazione 
slessa, non solo commetta lo sbaglio di chiedere cose 
fuori della intelligenza della nazione e perciò fuori della 
volontà della nazione, e perciò fuori della opinione che 
forma il suo trono •, ma fuori pur anco delle norme eterne 
di giustizia su cui basa ogni società); e per darne un esem­

pio , diremo che ciò avrebbe luogo , se si mettessero in 
campo pretese verso il Comunismo. 

In tal caso è certo che dee soccombere non solo sif­
fatto interprete (che non é più tale), ma ben anco chi lo 
seconda od i suoi partigiani. — Può essere benissimo che 
diritti giusti e santi, non ancora bene intesi dall'univer­

sale trionfino e si assidano in trono, e ce ne dà esempio 
la Fi ancia sul finire dello scorso secolo; ma é trionfo cou 
lacrime e sangue, il che sempre si verifica, e ne rende 
istruiti quella sola rivoluzione esser giusta che è rivolu­

zione di idee, ossia di universale opinione (e dicendo 
universale opiuione, intendiamo usare questi vocaboli nel 
vero significato [loro, e non come si fa adesso dai nostri 
giornalisti che ne abusano di continuo ed a piene mani). 

Le pretese però riguardanti cose fuovi della giustizia non 
trionfano mai, e la ragione é patente. 

Sa il trionfo dei diritti veri e reali difficilmente ha 
luogo quando la generalità non li intende, appunto per­

dio manca la volonlà od il concorso universale, e sem­

pre vi sarà collisione di forze; questa volontà o concorso 
universale nimicherà eternamente, e sempre vi sarà col­

lisione maggiore e terribile e sproporzionala in favore 
della giustizia, ove le prelese sieno fuori della base della 
giustizia, perché sarà sempre impossibile, per quanto 
grande l'interesse materiale per la gran massa, come nel 
Comunismo, indurre tutto un popolo ad operare contro 
il sentimento della propria coscienza, ove seggono incan­

cellabili ed eterne le norme del giusto e del vero, rivela­

zione sublime della origine e destinazione dell'uomo. — 
Questi cenni di storia ideale eterna del covso delle na­

zioni applichiamoli alle cose nostre. 
Noi Italiani , 'specialmente dello Stato Pontificio, 

eravamo in tal caos da potersi meritamente chiamare un 
vero inferno. Polizia e quale! ! Arbitrio e dispotismo ; le 

pochi uomini dell'antico sistema [opposero terribile bar­
riera all'rouo che li riabilitava in faccia al mondo, al­
l'uouo che li richiamava al proprio elemento che ha per 
base la carità. 

Se all'COMÒ che iniziò il suo regno perdonando, la 
storia farà qualche rimprovero, sarà certamente quello 
chi' il >un move, anche quando in vista del hene univer­

sale noi a\rebbe dovuto, restò sempre sotto il dominio 
del sublimi! in se stesso sentimento che dice perdono, e ciò 
anche ver.o uomini tristi e nocivi. Certo è però che an­

che da quegli l'adi si ebbe causa e pretesto di gridare, di 
agitaiv, di lagnarsi, di pretendere. 

Perchè diffonderci in dettagli a tutti noti? 
Siamo al punto che chi si spinge in avanti in com­

p Vinia de' giornali assume tutti i caratteri dì una fazione; 
e nini solo la nazione non li seconda, ma già li guorda 
in cagnesco, e non andranno due mesi che s'accorgeranno 
i falsi interpreti, quanto già sono fuori di portata di in­

tendere i bisogni della nazione e di essere intesi da que­

sta. Forse essi non intendono più se medesimi. 
cariche e gl'impieghi per favore e per baratteria; nella 
finanza dilapidamene e ladrocinio sfacciato ; sospetto e 
proscritto l'ingegno; privi dei diritti politici Am­

ministrati a guisa di pecore o zebe senza non solo essere 
consultati, ma nemmeno studiati nei nostri bisogni. 

Non è meraviglia se al primo mostrarsi dull'HOMO, 
cui né impostura, né malignità, nò frode toglierà nella 
storia il primo posto di Benefattore degli uomini del suo 
secolo, che nel tempo stesso per noi sarà segnata nera 
pagina d'ingratitudine, che però lo consacrerà irrepu­

gnabilmente vero rappresentante dili.ui che salvatore 
degli uomini, gli uomini misero a morie­, non è meravì­

glia, ripetiamo, se al primo mostrarsi di un tal UOMO fu 
accolto da noi con queir entusiasmo che non Dia para­

gone in terra, e può solo spiegarsi se si considera essere 
ne' popoli quasi istinto di Divinazione, e per conseguenza 
aver presentito, nei granii'allo dell'Amnistia, fissata base 
immobile, aperta inesauribile sorgente dì beni all'uma­

nità!... 
Ed ecco molli interpreti nostri l'arsi innanzi e do­

mandar concessioni e riforme in nome di lutti. Era im­

possibile non raggiungere lo scopo, mentre si domandava 
ad un Sovrano che concedeva senza richiesta, al onta 
d'immense difiìrollà. Era impossibile cadere in errore 
nelle domande, perchè si viveva in mezzo a'disordini 
d'ogni genere. 

Pio IX con due concisioni provò luminosamente 
con quanta sapienza, rettitudine e giustìzia meditava ì 
nostri bisogni e gli opportuni rimeditai Itoma restituì il 
Municipio , non richiesto da alcuno ; ed è manifesto a 
chi leggermente rifletta su ciò quanta lei ine/za d'ani­

mo d' uopo gli fu a mettere ad effetto'un­tale atto, forse 
non minore di quella pel grand'atto­dell'Amnistia. ­

L'altra concessione fu la Consulta di Stalo. ­ ­ Conces­

sione che dava di fatto la base ad una nuova Era in Italia. 
Finalmente si ebbe la Costituzione , alla quale po­

chi mesi prima nessuno pensava. 
Giunte le cose a questo ponto, il nostro popolo, che 

ha dato tante prove d'intelligenza, sentì che la ma­

china sociale, le cui ruote principali erano cangiate, ab­

bisognava di alquanto tempo a mettersi in \ia senza 
sconci, e sicura e spedita. E cesi avvenuto in Valli sareb­

be, se gl'interpreti dei nostri bisogni avessero avuto 
semplicemente il buon senso del popolo. Ma che? I let­

terati ed i filosofi in massima patte si distinguono dal 
popolo in questo, che al popilo non manca mai il scuso 
comuue, ed anche il buon senno, ed i letterali ed i filo­

sofi perdono l'uno e l'altro. 
Si continuò a gridare, strepitare, domandare. 
È nostro dovere assoluto non dissimulare che non 

«Tini*»' S&&m»mr>-

Nei momento che le sorti future dell'Italia sono per 
decidersi col mezzo pacifico della mediazione Anglo­Fran­

cese, cioè con trattative, conviene esaminare la delicata 
questione sotto i suoi diversi aspetti; non coll'ardore della 
passione che troppo spesso accieca gli uomini ma col mero 
e freddo senno che solo permette arrivare a conclusioni 
giuste e per conseguenza a basi sode ed incommovibili. 

Quali sono, nella condizione degli Stali d'Europa, 
i diritti dell'Austria sopra il regno Lombardo­Veneto? 
A (juesla questione, la risposta è semplice e breve... L'Au­

stria non ha il menomo diritto sul regno Lombardo­Ve­

neto , e la ragione è che l'Austria essendo un regno, e il 
Lombaido­Veneto un altro regno separato, a norma dei 
(radati che vengono invocati dalla Camera Aulica, quei 
medesimi (ancorché le ammettessimo il diritto, molto 
contestabile, di giudicare in tale materia) non hanno de­

ciso niunle riguardante il primato di unodì. questiregni 
sopra l'altro, giacché si sono limitali a consagrare i di­

ritti della cavi d'ilapsburg a regnare sopra ambedue i 
regni, Owi m questo caso (ammesso non concesso) resta 
evidente c'ir cessando ili regnare la casa d'Hapsburg in 
Austria, non pertanto cesserebbe il suo diritto in Lom­

bardia, e vici­tei sa. Dunque il dominio sopra il Lomnar­

du­Um­to è inerente ad una famiglia non alla nazione 
austriaca o tedesca; dunque il Lombardo­Veneto ha e 
pi­elea­h­ la sua esistenza separata e propria, indipendente 
dalla ua.­ione tedesca; e per conseguenza, né i tedeschi 
no la cani iva aulica hanno diritto alcuno di prender par­

te tii'̂ li afl'iri del Lombardo­Veneto. Il loro intervento 
armato come il loro impadronirsi dell'amministrazione 
di questo re»,uo pW il passato e il presente colla sover­

cluanlvj piep itesi ta di truppe austriache, cioè per il caso 
estere, é una Ila» uni te violazione dei patti costitutivi del­

la monarchia «ni itriaca, e un dar diritto incontestabile allo 
altre potenze yia uitorve/nite a tali patti d'intervenire 
di nuovo pe" iiM.itoueniu l'esecuzione. 

Cosi il m TO I ilio di essere intervenuta in Italia co­

stituisce l'Ausilia in riluto di viola/ione dei patii dell'1815 
e in ostilità aperta colle potenze contrattanti. E non mu-

Uv caso eh" i due sivUii siano riuniti nella mano della 
medesima per, ma; le due nazionalità rimangono salve 
ed intatte e iì piu che si può pretendere sarebbe che di­

sta una lega fra i due regni. 
Ma la Casa di Hapsburg a questa verità del diritto 

che procedendo "daila legue couseerava l'|indipendenza 
d'Italia e assodava i suoi diritti , hi voluto sostituire la 
forza brutale e ih­.inni­a, caiFn vera dell'odio che rende 
oramai ogni r:miiom> imp >Aih>, e soltantomomeutanoa. 
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S > ammettendo la validità dei trattoli Jdi \ lenii i, 
l'in jiustiziddel dominio austi laco \ leneprov ata com'anche 
la legalità incontraslabile dell' intervento anglo-franiese, 
quanto piujo sarà se questi tiattati vengono tolti di mezzo. 

Niunuomo di buona fede può ne,'aiees,ete insussi­
stenti i ti aliati del 1815: 1 pi u h tutte le patti miei ics 
sate non vi etano uippresentvte e specialmente le nazio­
nalità e frazioni di nazionalità che tiovavansi puve di 
governo regolare; 2. pe che le glandi potui/e hanno so­
verchiamente imposto 11 loro pi opulente volonl i alle pic­
cole; L perché diverse delle potenze min venute e spe­
cialmente la corte di Roma hanno piotestato contio le < Idu-
sole di detti trattali, lo che invalida del tutto il trattato 
pei mancanza di consenso di tutte le parli contrattanti. 
i perche detti trattati sono stati mille volte violati e spe­
cialmente dalla Russia al riguardo della Polonia, dalla 
Francia nel 18JO, dall '\usimi colla soppressione della 
icpubhca di Ciacovia ec. dall'Inghilteira colla vendita 
di Parga ai turchi e l'illegittima deten/i ne della Eplai 
chiù ionica.. . questo capitolo non tei in mei ebbe mai. 

Cessante causa cessai efectus. Insnssisteuti i Uditati 
di Vienna come potrebbero sussistei e i pseudo-diritti 
dell'Austria o della casa di Hapsburg sopì a il legno Lom-
bardo-Veoeto? 

Poliebbeio dire che pei la pai te Lombaida, da mol­
ti secoli a questa patte, laiasa d'Alisina sta in possesso. 
C isd concludei ebbe questo possesso, giacche i dn itti ( am­
messi, non concessici duLU casa furono diuuduhti tolto 
suoghmento dell'impelo germanico e la loimazione del 
Reguo d'Italia? 

Quanto al Veneto poi tutti sanno la sua cessione al­
l' Vustua essere una taccia sulla gioì iosa memoiia del più 
jzian Capitano del moderno evo A Campo loinuo non 
pin che a Vienna nessuno aveva duitto dispone di una 
nazione libera come di u i a mandra di pecore, senza il 
consenso di e»sa. Questo inlanie tontuitto e nullo ipso 
jun por mancanza di (onseuso dille paiti lutei essate e 
pei violazione di quesl'ete i no pi mi ipio di gius i oslitu/io 
naie e di giustim. e nullo, insussistente, immolale ogni 
contralto che può danneggile un lazo 

Abbiamo abbastanza piovalo (he sul ic.'io lom­
bardo-Veneto le pretenziom dell'Ausilia ed a /oitioii 
«Iella Gei mania sono mal mudate ed insussistenti del tut­
to a norma delle leggi miei nazionali e del Duilto priva­
to. Voirebbe ella dunque (ondai e le sue pietenzioni 

Sili fdlso dintto di conquisti/Lsseie allegato dai tuiclu 
0 dagli infedeli buban , un tale d.ntto si tdpisce ancoia, 
ma dd una potenza disturna' tale pietenzionc e un sacu-
legio! Sappia I' Vuslna die i du itti dei popoli sono come 
quelli dei pupilli, ìmpiesciiltibili, e che qiiindo le na­
zionali! i non hanno opeiato la loio fusione, sono sempie 
d tempo di appellate al tt ibernale d'iddio; l'insiti lezione 
essendone l'ultima tatto dei popoli oppi essi; ma, dna 
l'Austna, questi popoli non sono oppiessi sotto il mio 
dominio; la mia intei volizione gli ha hbeuili dall'oppi es-
Sione di pochi esaltiti; sono pei lo pm ((intentissimi di 
essere ritornati sotto la pi elezione dell'Aq ule impellali. 

Rispondetemi! the piovale chi ha i agitine e tosa 
Semplice; si consulti la nazione Lombudo-Veneta col 
mezzo del sulliagio univetsalc, pi esentandole la tenia 
1. restate sotto il dominio costituzionale della casa d'Au-
stna; 2. giungersi al Piemonte; i testai e uu legno sepa-
iato e libero colla stella assoluta del suogoveruo Si vada 
9 voli, e ciò che decidei i la uiaggioian/i sat i ben deciso 
e le potenze mediati ici avranno una base tetta pei ti al­
tare Si taccia subito pei non dar luogo agli intrighi E 
questo piocedere saia cosa giusta e di the non potrt la-
guai si nessuno. 

Chiunque esita di accettare una simile condizione 
dimoslia la sua tausa ingiusta e tuannica, e il dovete 
delle potenze mediatrici e di forzarlo coll'aimi a ciò (he 
non awanno potuto ottenere colla ragione e av tanno al­
itila la ceitezza the la e causa di giustizia, di d'ulto e di 
onoie 

I t si grida al lupo, pei the da noi non si fa eco alle 
vou, (d ai tlamou dell'infiniti sihioia degli assoldanti 
pseudo-giornali romani, 1 quali ti danno altamente sulla 
vou pei lo sciupoloso adempimento de'nostri ilawii di 
leali giornalisti. Quindi e che non ci sono risparmiate 
accuse e taccio di nulle foime. di oicuianlivno, di tiadi-
rnento, etc. e v'ha pme chi ci predica un l KJ Mm, e illu­
simi icntloi i venduti alle pia sozze tu annidi. 

Catone, udendo Cu et one in una sua solenne orazio­
ne inveirsi tontio, e sbelfaie la sua stoica filosofia, della 
quale egli eia seveio sostenitoie, non disse altro che. 
Quanto e ridicolo il mosti o consoli ' poiché sipeva the 
1 uomo sav io non alle maldicenze, ma alle ragioni i (spon­
de. Alliettauto voiremmo fai noi se ti fosse dato posse­
d e i la viitu di Catone; ma poiché nou ti seutiamo da 

lanto, (i saia lecito dire qualche risposta agl'impudenti 
detrattoli dell'onore alttui; d que'cdldi proclamatori di 
civiltà di libettd, di fialellanza, di leligione; a que'lei -
vidi amatoti della patna, e propugnatoli della sua nazio­
nalità e indipendenza! 

11 popolo, sei ondo questi, deve conoscere e distin­
guere ì veri suoi amiti da'suoi nemici: conviene che sia 
tratto dalle tcnebie, e che gli si tolga il velo dagli occhi 
perche uou cada ne'lacci degl'insidiosi cabalisti;giacche, 
dicono, un' on ulta camarilla agiste furtivamente pei te­
nerlo nell'inganno, e nella ignoranza do'suoi comuni 
diritti; lo dgn'i/a utili' (ondatle, Delle case, a guisa d'in­
setti e vipei e malefiche pei auiinoi bai lo, [ter av v eh nai lo; 
si studia nascondetgli la sua dignità, e l'alto scanno cui 
fu destinato ad IH tupaie nella civile società. Ma quando 
poi taluno di fatto, e con toiaggio monta sulla pubblica 
tribuna per additate posttivaulente alla iaccolta moltitu­
dine thi lealmente l'odia, l'insidia, l'inganna, Id rovina, 
l'opinimi', pei larle intendere, pei imprimeile nell'ani­
mo, the non e ben ' la dove larva di bene dppai iste, la 
dove con lusinghiere pi omesse, ton compensi, con ori 
viene tirata; alloia si gndd al tradimento, e non si ris-
painnano saicas ni, villanie, insulti, ed anthe vendette 
sulla lesta dell'abbonito lav oliatore, solamente abbonito 
poiché siliceio. Santo Dio! E ni qual parte mai del mondo 
noi ci ritroviamo? fi a i rozzi popoli del Settentrione, fra 
ì barbari della Tarlai ni, stillavi sotto il dispotico legime 
dtl Turco, o nel cuore dell'Italia, in un paese altamente 
civile, umano, libero.* Se la Itboita della stampa e del 
pensieio si estende a tutti gl'individui di un corpo socia­
le, perche solamente noi non dovtemmo paitetiparc di 
questo benefitio unitamente agli altri, i quali invece di 
gataiittre ton essa i duitti del popolo, ne abusano a se­
gno da seminale distoidie, frappili re difieienze, destare 
inalila, suscitare lo spinto di parte, somministrare un 
appoggio alle mene tedesche, non the pi eludendosi pel­
isi opo l'illuminamento e l'edile, 'ione di esso, maliziosa­
mente ne olìiisiano l'i ilclligcu/i e ne coiiompouo ti 
costume.' L doti a dosi che qui e lei ilo pallate e sci iv et e 
sin/1 usi Ino d'un on ci e nella censiti a citali •< lui ani solo 
a quelli cito stppiano avventale avvelenati daidi nidille-
lentemente tondo ogni tlasse di peisone, in qualunque 
posto tollotate, rimanendone estlusi quanti riluggono 
dall'adet ire ai loro principi! iadicah,iepubblicani, anti­
religiosi t" 

Comunque vada la to,a, noi l'abbiamo già detto al ti a 
volta, e lo npettanio anthe adesso. Tmjannati il popolo 
i un sacrilegio' E the sdì ebbe tradii lo/ Peitio, tousa-
pevolt della uostia missione nella vita giornalistica, non 
ti innari omo noi giammai dal prevenuto in ogni taso a 
lenetsi sull'avviso, a guai dai si dagli scaldi agguatoii, 
che aguzzino l'ingegno pei dttdlappiarlo alle ioli delle 
insidie, the gli appostano lacciuoli e tiappole pei ogni 
valico, finche v'incappi dentro col piede e ìtsti stielto e 
addentato dalla telinola Paileicmo, ionie ti avvenga 
tonoscetli con tei tozzi, degl'mingili di'sostentimi del 
disoidine,do'piitigiani dell'alia chiaedi tutti quelli, the 
sotto nomi diveisi telano un pulsicio medesimo, tioe: 
l'annichil munto della Coslitu/ione,e il loveseio dei tioni 
del Pnntipe e del Pontefice. 

Ma di gì i/ia, ti si pei melt i uni dim inda. Pei qual 
ragiono ion tinta na, ton tanta labbia, meno ion aigo-
menti,pnt ton insulti si tisponde e si pai la ai Costituzio­
nale Romano^ GII .. non ot tone usposta duttile da noi 
stessi ti lutiamo avveduti del nostio poetato, del uostio 
delitto; il quale peio, che volete, non possiamo e nou vo­
gliamo ammendate, poiché non possiamo e non vogliamo 
mancare a noi stessi 11 popolo dev e conostei e ì suoi v ei i 
dindi e inteiessi. hd da nilondoie non solamente quelle 
ragioni pc« lo quali non devo alienai si dall'anioie e dalla 
obbedienza voi so il Pi incipe, ma eziandio quelle perle 
quali sempie pm deve stringersi a Lui; e tio per ptivalo 
e pubblico bene; cioè, dei singoli individui, dello Stato e 
della nazione. 

E la gioventù, speian/a si grande dell'avvenne di 
Italia, questa gioventù, lime ahi! oia tioppo esposto alle 
mtompeue delle cittadino tempeste, deve specialmente 
guaidatsi da que'lupi iapici,che in sembianza d'agnelli, 
colla mascheia delPipocula sulla tatua la tncondano pei 
diaria alla scuola della ton uttela, in tur di massime ton-
v omenti alla dotti ma de'maestn imbevuta, toccando li­
berta, intoppa la libeita, legandosi to'legami nefandi di 
piomosso e giuiamenti. Stia bene all'eita,datthe sono di 
soppiatto sottilmente investigate le sue naturali tendenze 
e inclinazioni di chi l'apposta pei combattei la, poi gua­
dagnai la E qui, tin mai poti a negate che il giornalismo 
ha conti ibuito non poco a cononipeine una gran pai te 
in questo scompiglio untveisale, il quale non tessa tuttd-
vid da meudtne glande sttage? Noi, lo npetiamo, non 
vogliamo mancaie al nostio dovei e, e ci protestiamo di 
combattere scmpic unicamente pei la venta. 

Intanto, riguardo alle ironie e sdttdsmi tou cui sia­
mo dileggiati, qui per tiansennam rispondiamo, che ove 
non si lesse ti ovato, l'assennato popolo di Boma unito e 
disposto ad una opposizione e i esistenza pei ìsventare le 
fole e i sopii! (lo'poilu nemici della pilna, foise di (già si 
sarebbeio ripetute aneli" m Roma le dolotose scene di 
Genova, eli Livorno e di Itologua. 

reinnneiemo ossei vaitelo, che quando anche i nostu 
timori sulla esistenza in Roma di un partito ìepubbhcanò" 
fossero stati vani e senzi londamanto,-. cenni su rio da 
noi ddtt nou fuiono diretti the pei tenere il buon popolo 
sull'avviso (ondo le insidie de'suol interni nemici E poi 
qudiile cose, tonidte di peso, nou sOho state vendute agli 
sciotclu dd dlfn giornali? Eh! si; l'aver noi messo il dito 
nella piaga, e l'aver smascherati i nemici veri della pa­
tria. questo e non altro ha spinto ì psetido^giornah a gri­
darci al lupo. 

COSI ANI INOl'OLI lo agmlo La questione dei princi­
pati del Danubio va compili meiosi ogni giorno più A lìuca-
icst e slata affissa la seguente 

NonncA/ro\c 
In fin za delle mio islui/iom i elido a pulitici notizia the 

domattina passcio a diligios eolle tiuppe impernili, non 
con mite ostili ma allo scopo di proteggete gli antichi di­
nd i , le istituzioni del paese, e manteneivi il governo legit­
timo Un corpo di eseicito stanziando a dalai/, poti à assi-
cunuvi delle intenzioni del Sultano nostro signore riguardo 
a questo paese 

Pei dam una piova amichevole dello mie opewi/loni, 
vi notifico che il mio dovoie e di fare strettamente ìispettore 
tutte le mio ìslm/ioni 

Lio posto, vogliate sngher» uni gnaulìi di s mila the 
faccia ossuvaie alh n n tiuppe /< quiuintina 

18 tu( lui IMS SI ma i 11 isi ut 
Alla pumi li dui a di qui sto limilo , un sudo gì noi ila 

al ttailnntniti ' si al/o (ondo li Imi lui e I) I.ossia, e il pò 
polo si pioiuin/in unanime pei li losiiluzione, peiiorieudo 
le vie, gudaiiclo inaili agli mutoli atti ' e uno dei segre Uu 
del governo, elio \olle faie qualche osseiva/ione fu trucidato 
L'invialo duco medesimo si sottrasse a stento , e 50,000 
Calacela, accolsi a lìucarest, si unnono al glielo eh abbasso 
il buttano ' iYott voghamo pai pnnitpi ' abbasso la llussui ' 
abbasso il jnolellorato ' Sjohman accorse a Bucatesi, o tutti i 
giornali pi otostai uno coatto ogni niteivonto e che avul) 
turo sostenuto colle armi le liberta conquistate, aggiunger! 
do che all'uopo si sdiebbeio utnati in massa ani he sullo 
più alte montagne, ove avicbboio avuti ausihaui i iiansil 
vini, gli Mavì, ed i Btilgau in Bulgaria regna limassimo 
fermento, la propaganda fa maiavigliosi piogiessi ode vi 
una ad uno scoppio. 

V IEIVNA 39 agosto — fa popolazione eh Vienna »'e 
pi i cost due sussi in clu" paid, in qui Ila che tiene pei gli 
opei ii id in quella ('olii duaidia ^Nazionale Nessuno può 
esprimete libi lamtnle la sua opinione Sitimi mollo pei 
questi gioita Pai t u hie duaidit INdziundli son 5,1a stile ,is-
sìlito e finte di notte tempo dagli operai 

— Dicci h intinte piemontesi in indilo d il Mu estuilo 
tìadi l/kv , dopo liscie stati esposto pu duo gioì ni sul tu 
ra/7od(l l'ahzzo Minislunli d ig iuna , fmono il i s soli ti 
nemenle depositate utir Vi senalt insieme alla chiavi della 
citta di Milano 

— Il l'unupe Milosth di Suina e pattilo poi l'ra^a 
— Dopo 1 J giorni di dtbitliincnto e finalmente lumi 

nata la questione della setvitu feudale La votazione rlu 
avui luogo a quegli giorni, dna l'abolizione (on indennità 

— 1 Negozianti di l'iagd hanno pi esentato un iniliu/70 
al dovei no impellalo nel quale espongono le i anioni di di 
ritto e dtl beni dello M ito puchi il lombaido Veneto su 
tonstivito alla Monauhia Scongimano il Governo a non 
lasciai si confondoie nel suo buon duitto dall'intervento eli 
Potenze sitamele elio dippnnia avevano ìieusalo la chiesi 1 
mediazione, ed oia soltanto si mtttevano avanti dopo ti 
l'Ausilia eoi pi opt 10 sangue aveva cipollato la vittoi 11 

\ li NN \ 31 agosto — Giusti 1 rappoiti che Kacletzkv 
ha spedilo al mmistio delta gnuia, li perdita delli primo , 
secondo e tu/o coipi d'ai mata dal 29 di luglio al i di ago 
sto , fu , da morti , fu iti e piigioulen , di 107 ufficiali, e 
2o08 sotto ufTiuah e soldati Non si conoscono le pentito 
del quatto eoi pò e di quello di useiva, le quali pero diconsi 
minori 

— V Migdeburgo ebbeio luogo il 23 del roirente , 
3 casi di colera ha lo recluto che vi erano giunte il gioine 
puma da Stelline 

r OiNDRA 2 settemhie — L certo che so non si scoprivi 
a tempo il piogelto dei cai listi, I ondia sarebbe il di d'ossi 
incendiata, distrutta C cello ancoia , che digli uomini die 
si ci ino cosi legati alla sotitla non dovi ano essi io uspn 
muli I e condanno ebe colpiscono que' disgui/i ili in lotta 
tondo il governo e li società, doveano apine gliotthidi 
lutti gli amici della foiza tisici , sulla follia ebe si ha sup 
ponendo the il por mano al saccheggio (d all'incendio possa 
essei coronato di successo 
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Per una coincidenza curiosa ed edificuitc , il cartismo 
della forza fisica in Inghilterra ed il repeal della forza fisica 
iteli' Irlanda si sono combattuti collo stesse, armi toro , o si 
sono da loro stessi vinti. Cosi la forza fisica dei due paesi 
è perduta. É doloroso clic gli eccessi del cartismo a del re­

peal in IiiphtIterraed in Irlanda abbiano periato il più gran 
pregiudizio alla causa del progresso popolare in quo' due 
paesi. Allorché il liberalismo degenera in licenza, gli amici 
dell'ordine e della proprietà si allarmano, od abiurano i prin­

cipi! della riforma clic candidamente aveano professati in 
tutta lo loro vifa: essi si gittano nelle braccia dei conserva­

tori. come unico mezzo di evitare la rivoluzione. 
( Morning-Advert, ter. ) 

PA nini 
— Si pretendo, che sia per prodursi alla presidenza 

una candidatura all'alto inaspettata. Il Sig­ Thiers si dispor­

rebbe a darsi nella discussione elolla Costituzione come P uo­

mo, che solo potrebbe fondare la politica di conciliazione 
i r a i conservatori di tulli i colori. 

— Nella tornata dell' Assemblea del ó, furono eletti a 
vice­presidenti i Sigg. l ikio , Corbon , Giorgio Lafayette, 
Lacroslo, Mallevine, e l'agtiorro ; furonu eletti segretari i 
Sigg. Liulrin o lìerard. 

= Sembra corto che il governo sia risoluto di procla­

mare un' amnistia generalo dopo la votazione della Costitu­

zione. 
Ito membro dell'assemblea nazionale si dice che preseti­

leni una proposizione tendente a fui­ fave reiezione del pre­

sidente della republic­» tosto dopo il volo dell'articolo elio 
lo costituisco , seiu' attenderò la chiusura (lei dibattimenti 
della costituzione. 

Si leggo nel Journal di' l'Aìn. Malgrado tutti i rumori di 
guerra che circolano, noi possiamo affermare che sin ad ora, 
te truppe della terza divisione doll 'arm ila dello Alpi, ac­

cantonato noi dipartimento dell'Aiti, e sino alla frontiera di 
Savoia, non hanno (atto alcun movimento dì partenza. » 

ORDINANZA MINISTERIALE. 

Il Ministro delle Finanze. 
Considerando che per facilitare le minuto contratta­

zioni é per tornare utile l'emissione do' boni del tesoro di 
un valore inferiore agli scudi cinque, limito infimo stabilito 
noli' ordinanza di questo ministero del 29 aprilo del corren­
te anno, è opportuno di accrescere il numero di quelli com­
prosi nolle categorie di se. 21), di se. 10, e (li se. 5, soppri­
mendo, pernii equivalerne ammontare quelli delle categorie 
più alte ; 

Considerando che ad ottenere lo scopo medesimo giova 
pure aumentare la quantità della moneta di ramo attual­
mente circolante in proporzione minore del bisogno : 

['dito il Consiglio di Stalo; 
Udito il Consiglio do'Minis t r i ; 
l'dito il volere di Sua Salitili!; 

OltniNA : 
Art­ 1. Fermo noi resto quanto e­ disposto noli 'ordi­

nanza suddetta di questo ministero 29 aprilo scorso, la de­
cima serie pei boni del tesoro distinta con la lettera L, am­
montante alla somma di so. duecento cinquantamila elio ri­
mane tuttora ad omettersi in luogo dolio cinque categorie 
prescritte ned' ordinanza medesima, e mantenute ned' altre 
nove serie a tutta la lotterà / , sarà ripartila corno appresso: 

Categoria I. di se. HO cadauno N. 1,200 se. 00,001) 
50 cadauno N. 3,800 » 70,000 
10 cadauno N. 1,811(1 » 18,000 
5 cadauno N. 0,800 » 55,000 
2 cadauno N. 13,000 » 30,000 
1 cadauno N. 32,000 » 52,000 

Categoria li. di » 
Categoria III. di » 
Categoria IV. di » 
Categoria V. di » 
Categoria IV. di » 

Scudi... 250,000 
Art. 2. A maggiore speditezza della circolazione non 

avrà luogo alcuna decorrenza d' interesso sui boni da se 2, 
e da se t . 

Art. 3. 1 mille boni da se. 100 della suddetta serio, 
che rimangono inutili , o il numero di 300 se. 30 che diven­
gono superflui, eli uni e gli altri di già impressi, saranno 
bruciali nel giorno 2 ottobre prossimo allo ore 11 antimeri­
diane in una dolio sale del ministero, previo il loro rincon­
tro, e contazione alla nostra presenza, dei presidenti dei due 
consigli delìdernnti per gì' interessi dei possessori dei boni, 
e di due soggetti da destinarsi dallaS. Consrega/.ioiie de' ve­
scovi regolari per l' inleresso (lolle corporazioni religioso 
e degli stabilimenti ecclesiastici, e coli' assistenza del segre­
tario della direzione del debito pnbbico, redigendosene ana­
logo procosso verbale, che sarà firmato da tutto le suddette 
persone. 

Art. 4. Sarà battuta una nuova moneta di rame puro 
del voloredi bajocchi due sul piede slesso dei bajorebi, moz­
zi bajocchi, e quattrini, che sarà posta gradatamente in cir­
colazione, e che avrà corso legale negli Stati Ponlifirj. 

Art. 5. Quesla nuova moneta avrà un peso di gramma 
20 e sarà coniala al (aglio di 50 al chilogrammi! con la tol­
leranza di cinque millesimi in più o in meno ­, il diametro 
della medesima sarà di millimetri 35. 

Art. li. Nel diritto della moneta vorrà scolpito lo stem­
ma del Sommo Pontefice con la consueta leggenda, e nel ro­
vescio vi sarà la epigrafe circondata da una corona di alloro 
, due bajocchi ■ e la indicazione dell' anno, sotto di cui la 
iniziale della Zocca .­ il contorno sarà a virola liscia. 

Art. 7. Con la presento non s' intendo di portare a l ­
cuna innovazione per ciò che riguarda il principio già stabi­
lito con la noliflcazione di questo ministero dei 3 marzo pas­
sato sul sistema di monetazione. 

Art. 8. Le direzioni generali del debito pubblico, e 
delle Zecche Pontificie sono incaricato) ciascuna in ciò elio 
la concerne, della esecuzione della presento ordinanza. 

ion ia , li 13 settembre 1848. 
Il Ministro delle Finanze-

L. LAIKI. 

— Il Ministero ha dato la sua definitiva rinunzia. Ecco 
secondo ['Epoca i nuovi ministri — Interno e Polizia: Pel­

legrini Tiessi = ÌMV'iri pubblici ed Armi ini cri» tini' ni e: Duca 
di [tignano = Armi: Zucelii •» Finanze: llìgtiodl. ­­­­• Altri 
dicono elio alle Finanze sia destinato Feoli. 

Noi erodiamo che la combinazione ministeriale dell'Avo­
ca è molto azzardala o almeno tuttora In pendenza. 

ALBANO lì settembre — La nostra pazienza si va a 
mano irritando; e credo non osservi cuore si gelato che non 
solila scorersi fuoco por tutte lo vene nel sentire il Contem­
poraneo uscirsene in questo pietoso parole N. t'iti. « Niente 
dunque ora più consci!lance al nostro governo, corno niente 
era più. politico , e religioso insieme che il riporro il Prin­
cipe, o il Padre do' fedeli in un'altissima sfera inaccessibile 
alle umano accuso, farlo dlspettsatoro (lolla parola di Dio, e 
autore di ogni bono, lasciando alla saggezza dei consigli de­
liberanti il provvedere allo temporali faccende, ca i ministri 
responsabili la libera esecuzione delle legni. ­ Non appena 
ebbi lotto questo brano a quo' pochi amici che alla sera ti­
sane» a mia casa, uno di ossi alzò Invoco — por 1)...'. lo 
scrittore di questo mattozzc ha perduto il bene dell' intel­
le t to— e non può essere altrimenti. Credo egli forse che il 
popolo abbia dimenticato, conio il Pontefice nò pochi mesi 
di sua libertà ora ad nu tempo dispensatoro della divina 
parola, e Principe benefattore del suo popolo? Como con 
quella mano istossa con cui benediceva, sognava puraneho 
i decreti dello, strade ferrate, della Costituzione commet­
teva la compilazione di un codice, proponeva mozzi di edu­
cazione por la gioventù, o tanto altre beneficenze prodiga­
va, che rendevano invidiabile la nostra sorte. E questo Prin­ i 
cipo vorrobhosi ora riposto in un' altissima sfera inaccessi­
bile sull'esempio di quogl'ingrati che por non inchinarsi ai 
loro benefattori ne sfuggono 1' incontro. E chi sostituire al 
suo luogo'.' La stigqezza dei consigli deliberanti. E si che si 
hanguadagnalo la nostra simpatia, e la nostra gratitudine!! 
Quando era in poter loro di spiegare questa vantata saggez­
za col procurare il bono dei popoli da essi rappresentati , 
non fecero elio vana pompa di eloquenza di cui nulla avrem­
mo profittato; non ripoterono elio guerra , guerra , eterna­
mente guerra, che doveva arricchire, gli avventurieri, sniu­
gnoro i poolii facoltosi , e l 'erario depauperato , accrescere 
e­oi debili Io nostre! miserie. Si (licitano suda bilancia da una 
parto lo istituzioni di l'io IX; i reali benefizi falli allo Stato, 
e quel tanto di più elio aveva in un'uno di fare; dall'altra lo 
.sterili declamazioni, i frivoli proggelli, telili grammatical! 
dei consigli deliberatili , e si veda da qual parte mostrasi 
l'equilibrio. Guai a noi seal limone del governo si mettesse 
nuovamente alcun'ammantalo di patria cari tà , di quella 
carità elio a tulio provvedo fuoreliò ai reati vantaggi del po­
polo 'l'ulti si lamentano della lealtà e buona fede dei Prin­
cipi; noi che potremmo giurare sulla buona fede del nostro, 
lo vedremmo in pace collocalo in una sfora altissima? Nei: 
piuttosto i consigli deliberanti s'informino nella carila del 
Sovrano, discutimi) utili riformo , buone leggi , ri­ali van­
taggi, e saranno accolli, o sanzionali dal miglioro dei Sovra­
ni. Questo è I' unico mi zzo d'isporaro nei popoli l' amore 
alla Costituzione, porcile il popolo vuol falli e non parole, 
non vuol ossero, dimenticalo ne' suoi pressanti Insonni , non 
posposto ad una vagheggiala larva di cui non è ancora abi­
tualo a comprendere la bellezza e ad apprezzare, la utilità. 

Ella, sig. Direttore, prosegua a ribatterò i colpi che la 
libera stampa tonta scagliare contro 1' adoralo Pontefice, e 
si persuada con ciò di rendersi utilissimo alla Patria. 

(',6'or rispondenza pmi icolVirc) 
BOLOGNA i l settembre.— La pace, la t r a n q u i l l y , la 

fiducia si mostrano di nuovo fra noi in tutta pienezza : l'or­

dino rinasco, o sono domati o vinti i pochi sconsigliati, che 
commossi da non sappiali! qual mal genio . rotti al mal l'are, 
tennero per alcuni giorni nello scompiglio e nello spavento 
1' immensa massa dei retti e dogli onesti. 

E questo benefizio dobbiamo allo assiduo, solerti od in­

dofesso curo , non pretermesso un solo istante, dall 'Emo e 
limo signor Cardinale Luigi Amai, Commissario straordi­

nario nello quattro Legazioni, e della Autorità tutto si civili 
che militari, che lo sussidiano di consiglio o (li opera nella 
difficile impresa 

Studiando le origini elei gravi mali che per alcuni giorni 
afflissero questa nostra cit tà , si poso opera a toglierli in­

tanto e frenarli, la quale intrapresa, per quanto paresse 
ardua e difficile, puro fu vinta dalla somma prudenza , dalla 
costante perseveranza, cui venne in sussidio il buon volerò 
dei cittadini, l'assiduità della Civica, l'indefessa vigilanza 
di ogni a r m a , che ha qui stanza. 

Ed ò qui a diro come lo instancabile zelo del beneme­

rito Corpo dei Pontificii Carabinieri contribuisse grandissi­

mamente a raggiungere lo scopo desiderato , pel quale ossi 
non omisero né omettono cure , fatiche, disagi, sì che 
Uffiziali e Soldati, tulli n'han guiderdono eli publica vivis­

sima riconoscenza , siccome meritarono i maggiori e, più con­

fortevoli elogi da S. E. il Ministro di Polizia, dio ora trovasi 
in patria, e dai cui ordini questo elotto corpo dipendo. 

E come agli olTetti perniciosi il sapere e lo zelo de' go­

vernanti por seppero avveduto r iparo, così è fedo comune 
clic pur le cause da cui mossero saranno ben tosto scoperte 
e tolto; sicché croscerà loro la dovuta gratitudine universale 
questo pur dosideratissimo beneficili. 

— Dello scollo Battaglione degli Sludenli­tiragliori, di 
cui annunziammo la partenza, rimase fra noi oltre ad un 
centinaio, colla bandiera, tutti valenti od educali giovani, 
che sperasi saranno nucleo su cui possa formarsi un nuovo 
Corpo di somigliante lodevole istituzione. 

Il Commissario Supremo di Stalo per le quattro Legazioni. 
Ordinanza. 

Considerando la necessità di por fine agli armamenti 

disordinali; 
Considerando la convenienza di ordinare gli onesti po­

polani armati colle regole o disciplino della Guardia Civica; 

Visto 11 Itegolamento per la Guardia Civica del 30 lu­

glio ISi" ; 
Ordina : 

1. Tulli gli nnesli popolani fanno parlo della Guardia 
Civica di .lisciva, od obbediscono al Colonnello Comandante. 
della Guardia Civica. 

2. Essi dovranno presentarsi al Comando Civico per 
ricevere la matrìcola incominciando dal giorno lo sino a 
tulio il 30 settembre. ' 

3. Quelli che dichiareranno e proveranno ili avere il 
fucile da muniziono saranno vestiti pei primi con quell 'uni­

forme che verrà stabilito. 
4. Sono esclusi dalla Guardia Civica di Jliserva sola 

monte coloro che sono stati condannali per cause infamanti. 
5. Questi dovranno nel termine di giorni «Ito deposi 

laro al Comando Civido lo armi di cui fossero venuti in pos­

sesso. In caso d'itiohbedionza vi saranno costretti. 
6. Decorso il [ormine indicalo e chiusi i ruol i , si pro­

cederà speditamente all'ordinamento definitivo della Guar­

dia Civica, al qual line verrà nominala una Commissiono 
apposita. 

7. 11 sig. f. f. di Colonnello Comandante della Guardia 
Civica è incaricalo della esecuzione della presente Ordinanza. 

Bologna |0 settembre ,18'iti. 
— E noto olio in conseguenza dogli avvenimenti di 

guerra , un corpo di truppe sotto gli ordini del Tenente Ma­

resciallo Principe, Liolilenstein,'entrò il l'i luglio in Fer­

r a r a , ma abbandonò di nuovo quella città fortificala dopo 
un brevissimo soggiorno. Conosciuto appena questo avvoni 
mento a Itoma, il Governo Pontificio presentò una protesta, 
che fu comunicata a lutti i membri del Corpo diplomatico, 
e portata alla cognizione del publico mediatile Vofjicialc 
Gazzetta di Homa, del 18 luglio. All ' I . H. Governo per­

venne quesla protesili soltanto il 16 agosto mediante una 
nota dell'Agente Pontifìcio in questa città. La susseguila 
risposta del Ministro degli affari è del seguente tenore : 

» 11 sottoscritto Presidente del Consiglio de' Ministri e 
Ministro dogli affari esteri di S. M. 1. 11. A. conforma la r i ­

cevuta della nota , della quale il Conto Montani, Vdilore 
della Nunziatura Apostolica, l'onorò in data del I t icor r . , 
incaricato da S. S. di protestare contro la lomporaria occu­

pazione di Ferrara por mez/odi un corpo di truppe austria­

che sotto gli oidini del 'l'onerile Maresciallo Principe (li 
Lichtonsleiii. 

« Il Governo Pontificio vuol vedere in quo lo l'atto una 
manifesto violazione de 'dir i t t i legittimi del Santo Padre. 
Ondo però aver la convinzione­ so l ' incolpato fatto meriti 
realmente o no lato denotazione, apparo ncéossaiio prima 
eli tutto il riandare colla incuto la serie di quelle circostanze 
per la cui coopcrazione esso fu cagionato. 

11 Santo Padre, rome, il conto MontanMinvUevato giù» 
slissiiliamcnlo, non dichiarò mai In guerra ai r Imperatóre. 
Ila parto sua S. M­ avrebbe fatto torlo all'alio ufficio di paco 
confidato al capo della Chiosa se avesse pilr adottato soltanto 
la possibilità di trovarsi in guerra col Santo Padre. 

"Tuttavia non si può non por melilo che mentre il Santo 
Padre asseverò i suoi sentimenti pacifici por l'Austria in 
faccia all 'Europa, non solo numerosi corpi franchi ((imposti 
di sudditi Pontifìcii, ma truppe regolari ancoia di S. S. oltre­

passarono le frontiere degli stati austriaci, avanzandosi in 
modo ostilo contea gli eserciti imperiali chiamali a difen­

dere l ' integrità di quest 'ultimo. 
« Talmente agendo i soldati pontificii od i crociati in 

dirotta conlradizione collo solenni assicurazioni del loro l e ­

gittimo sovrano; il Governo imperialo sarebbe stalo autoriz­

zalo dì procedere contro di essi , come e permesso secondo 
lo leggi e l 'uso della guerra contro individui che si oppon­

gono al nemico di propria responsabilità e con mano armata. 
Ben tonfano però di applicare a loro il pieno rigore delle 
leggi di guerra,il governo imperialo, dando piuttosto ascollo 
alla sola voce, dall' umanità o avendo soltanto innanzi gli 
occhi quei riguardi che è inclinalo ad osservare, in evento 
verso Sua Santità , trattò quello schiere armato egu'aii ail 
ogni altra spettante ad una parto belligerante di truppe 
regolari. 

» Ma non solo le forzo d'armi pontificio hanno combat­

tuto contra t'esercito imperialo sul suolo austriaco, ma circa 
la metà di luglio si mischiavano anche truppe piemontesi 
fra la guarnigione pontificia di Ferrara, facondo nel mede­

simo tempo intenderò che prossimamente vorrebbero ulte­

riori rinforzi piemontesi Questa circostanza, unita a quella 
che l'austriaca guarnigione della cilladolla di Ferrara, in­

debolita già (la malattie, aveva da combattere puro con dif­

ficoltà ondo procurarsi ì necessari viveri, roso la situazione 
loro critica assai. In conseguenza di ciò il capo dell'esercito 
imperiale giudicò cosa indispensabile di ricorrerò ad efficaci 
misure, ondo assicurare, lo stato di quella guarnigione. A 
tal uopo fu dato l'ordine al corpo del principe Liclitonstoiu, 
di avanzarsi sino a Ferrara, per ristabilirò di nuovo l ' inter­

rotta comunicazione colla guarnigione austriaca di quella 
piazza, di provvederla di viveri, e conoscere finalmente colà 
lo stato dello cose. La soltanto breve comparsa della brigala 
del principe Lichtenslein a Ferrara, come il modo e la ma­

niera con cui questo generalo adempì al suo incarico, som­

ministrano la prova, che questa spedizione non fu menoma­

mento intrapresa con mira ostilo verso il governo pontificio, 
ma venne ordinata da riguardi militari di alta importanza. 

« Toslocbè il governo pontificio , nello spirito di sa ­
viozza e d'imparzialità che gli è proprio, avrà convonevol­
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trite valutato lotte le circostanze del fallo che diedero 

.(Olivo alle sue lagnanze, esso —il sottoscritto sene lusin­

ga— non indugerà dì riconoscere che sia una esigenza della 
giustizia di non lasciare la responsabilità del fatto in que­

stione agarico del capo comandante l'esercito imperiale, il 
quale obbleti" meramente alF imperiosa urgenza dei rapporti 
di guerra, ma bensì degli autori di una posiziono cotanto 
anormale e difficile a denotare, quale é quella, in cui da più 
mesi ambi gli siali limitrofi trova usi uiiorimpetlo all'altro: 
posiziono che il governo imperialo compiango il primo, e 
desidera ardentemente la sua cessazione. 

— .Net mentre che il sottoscritto esprime la speranza olio 
11 precedente franco schiarimento sarà accollo da parto del 
governo pontificio col medesimo spirilo di pacco di conci­

liazione dal quale esso scaturì, egli coglie questa occasiono 
per rinnovare al sig. conto Montani l'assicurazione della sua 
perfetta stima. 

Vienna 21 agosto. Firm. Wessenbtrg, 
— 12 Settembre II Ministro Galle­di ha passato in rivisto 

noi palazzo del Potestà il corpo dei Carabinieri: egli ha 
dette loro parole di elogio per la fermezza e la diligenza, 
colla quale si adoperano a far cessare i delitti che frequen­

temente qui succedevano. Ha promossa a quelli che com­

batterono a Vicenza una medaglia dal valore di lo paoli, od 
un'altra a quelli che si distinsero nel fatto di Bologna. 

— La città continua ad essere abbastanza tranquilla, 
ad eccezione di qualche notturna aggressione che per verità 
sono incominciate un poco troppo presto e sa Iddio come 
anderemo quest'inverno se non viene una qualche provvi­
denza l.... 

Godo nell'anima di non aver sentito alcun disordine in 
Homa, e convengo pienamente nel savio eli lei parere rife­
ribile ai sentimenti delle masso di codesta popolazione. 

ANCONA iZ settembre. II presidente di questo tribunale 
V. Avy". [tornelli persona integerrima , ieri sera a un'ora di 
notte ebbe una stoccata in mozzo alla piazza. La ferita non 6 
mortale. Qualunque delitto qui passu impunito ' 

(cornspuntltza particolare) , 
RAVENNA il s'Ilctitbrc. Questa notte è aimalo al porlo I 

di Ravenna il vapore da guerra francese il ìlnaicr prove­ ' 
niente da Venezia avente a bordo il corriere ordinario Ve i 
lieto colle corrispondenze. Questa nialliua una lancia fran­
cese a dodici remi, ha riproso il corriere Veneto colla corri­ | 
adondenza, e ricondotto all'anzidetto vaporo che tosto si e i 
messo in cammino per Venezia. 

— La squadra sarda giungo in questo porto; ossa 6 
composta di sei vapori, quattro fregalo, una corvetta, un 
fy­ick a palò, e la goletta che già da molti giorni sono in 
jjorto'. = I legni giunti oggi hanno sbarcalo alle caserme 
del lazzeretto circa due mila e cinquecento uomini di truppa 
che era a Venezia. 

Giunse pure questa notle la fregata a vapore americana 
Primacton, proveniente da Malta e Messina. Essa é dirotta 
per Venezia per condtirvi il console americano destinate per 
quella città. 

LIVORNO, = 12 settembre, ore 2 pom. ci scrivono : 
Di qui non saprei darti nuove, meno che pare che il 

governo approvi la guardia municipale ; e questa é già or­
ganizzata. Siccome si manca di mozzi per pagarla, la camera 
di commercio s' è offerta di sopportarne per ora la metà del 
peso, ed in tanto dà lire 9,000 por il primo mese, l denari 
della dogana, e degli altri stabilimenti sono sacrosanti o 
nessuno ne chiede. II municipio si à dissangualo. 

Le notizie di Genova dureLhero la paco corno corta. Lo 
basi sarebbero. 

Parma, Piacenza e la Lombardia fino al Mincio con Po 
schiera e Mantova al Piemonte ; — Venezia con un piccol 
raggio di terra all'intorno città libera. ­ ti resto del Ve­
neto all'Austria. — Modena a Francesco V. 

Tutto può ossero, ma io non ci erodo. (Dall' Alba). 
VENEZIA. — Da un carteggio della Patria, del 6 coir. 
Si dà per positivo che il Colera Morbus si é fatalmente 

sviluppato a Trieste. Il Governo ha proso tutte le possibili 
misure sanitarie por impedirne la comunicazione. 

Ecco però quanto si ha in proposito noli' Osservato e 
Triestino : 

TRIESTE 5 seltemb. = Una Notificazione dell'I. R. Ma­

gistrato Centrale di Sanità, assicura essere pienamente ri ■ 
stabilito un individuo che supponevasi collo dal colera, e 
che trovasi a bordo del brigantino austriaco Stefanino. l'n 
«jerto capitano Lomburdich fu puro proso da doloro di basso 
ventre, ma questi puro era pei fellamente guarito ; lo che 
dà luogo a ritener vano qualsiasi timore. I 

— Leggiamo nella parte ufllziale della Gazzetta di 
Venezia. 

— Il Governo ha ricevuto utTìiziale comunicazione da 
Vienna in dato del •• , che 1' Austria accettò la mediazione 
della Francia e dell'Inghilterra por la pacificazione dell'lta­

' lia, e che si prendevano le opportune disposizioni per ^ces­

sione dello ostilità. 
VERONA 29 Agosto. — Questa mattina sono qui arri­

vale duo nuove batterie da sei, destinate per la Lombardia. 
Per tal modo 4­8 (latterie sono ora in azione nell'Italia. 
MILANO tì settembre. —È arrivato fra noi il Generale 

.•.Maggiore al seguito di Sua Maestà l'Imperatore di tutte le 
Russie, Jefimoviez, in qtia|ilà di corriere , recando a S. E. il 
Feld­Macesciallo Radetzky l'ordine militare di S. Giorgio di 
prima classe, Ire Croci per Uffiziali e soldati, coll'accompa­

gnatoria d" una lettera autografa della prefata Sua Maestà 
Imperiale. . . ( Gazz. dì Milano ) 

9 Settembre. — La voce eh'erasi diffusa di nuovi pro­

getti d'arbitra'rj divieti di fumare tabacco fu susseguita da 

TOMA. — TIPOGRAFIA 

IL COSTITUZIONALE ROMANO 

quache fatto per opera d'individui del basso popolo, proba­
bilmente­ mosso da altri. Ciò diede luogo alla pubblicazione 
di Un avviso del nuovo governatore militare, che minaccia­
va lutto il rigore delle leggi" marziali contro gli autori di 
questi attentati, che possono comprometterò la tranquillità 
pubblica. Ogni pacifico cittadino ha fatto plauso a questa 
misuia. Si fanno ascendere a 12 mila uomini le truppe ar­
rivale nel corso della bctlimana in questa città, ove sono 
ìumili in oggi da circa 30 mila. 

E stata pubbicata una logge, per gli abitanti del Tirolo 
Italiano, ed un'ultra pei Militari Itutiani Che disertarono la 
bandiera austriaca, dal grado di sargento in giù. 

Ila duo giorni con grande e generale soddisfazione so­
no stuli permessi alcuni togli francesi ed inglesi, rimanendo 
sempre vietali i giornali italiani che hanno un coloro noto­
riamente esaltato. (Giom. Romano). 

— & settembre Va corriere di Gabinetto giunto a Vien­
na jori sera a ItudotzUy recava l'annunzio che l'Austria masi 
lina Intento decisa ad accettare la mediazione Anglo­Francese 
por la pacificazione d'italia. 

Radetzki faceva immediatamente chiamalo il Barone 
Denvis per darli comunicazione del dispacccio, e questi dopp 
poche ore partiva alla volta di Torino recandone la notizia 
a quell'ambasciatore Uols­lu­Conito. 

Coiitomporatieauienle alio spargersi di questa notizia 
si videro entrare noi La US­ gli uomini della posta portando 
ì giornali esteri trattenuti fino al giorno d'oggi. 

(Con: Mere) 
ALESSANDRIA 7 settembre = Il Generalo Grillini ap­

pena arrivato fu tosto domandato presso S. S. 11. M. vi si 
portò Immediatamente e fu ricevuto che il Ite ora a ledo­, vi 
si trattenne circa due oro. Alla mattina della domeniia 
ebbe un' altra udienza e parti subitamente. Fu nominato 
Maggioro Generalo. 

Vi fu il Ministro Pinelli ed ebbe udienza dal Re. 
l idi 4 corrente alle, oro otto antimeridiano arrivò il 

Generale Dm andò col suo aiutante e scortato in vettura da 
suoi dragoni. Allo 11 1 [2 si rei ó dal Re, ma non ebbe udien­
za, l'ottenne allo 5 del dopo pranzo. 

Arrivano a piicoli drappelli di dicci a quindici i soldati 
Francesi. Tutti mostrano desiderio di misurarsi eoU'aleman­
no. 1 fogli di via segnati a questi soldati sono alcuni della 
parte del Sempiono, altri dirottamento per Chambery, altri 
della via di Ginevra; Contano che no giungerà un tre mila. 
Appartengono a vari corpi. 

Sopra duo iannoto dei Modenesi leggonsi le seguenti 
leggende degno di considerazione = Contro i Liberali. 

Il 5 Marzo 1831 — 21 Marzo = 5 Marzo — 22 Marzo — 
Giorni l'alali por l'Italia. Essi ci ricordano un giorno di 

speranza, di virtù e di glorio con un abisso di sventure ! 
Si assicura che S. il si porterà a Torino perii giorno 

la del corrente , in cui le camere saranno convocate. 
( Avvenire ) 

TORINO. 

SOCIETÀ' NAZIONALE 
Per promuovere e condurre a termine la Confederazione 

^Italiana. 
I sottoscritli sotto la presidenza del Sig. Vincenzo Gio­

bcrli hanno proposto e consentito il seguente programma, 
costituendosi in Comitato Iniziatore, il quale si scioglierà 
per dare poi luogo al Comitato Centrali;, di cui sarà parola 
qui appresso. 

_MMI L Lo scopo della Società consiste nel promuovere 
co ia f t i i mezzi legittimi quanto saia necessario perchè 
vcpfflreuottualo il Patio Federativo in Italia. 

Art. 2. La Società piglia per bisc delle suo operazioni 
quei falli compilili e quei pr'unipii fondamentali che costi­
tuiscono il giuro universale della Nazione, fra i quali olla 
si credo in debito di specificarti i seguenti : 

1) L'Indipendenza assoluta dell'Italia dallo straniero. 
2) Il mantenimento dell' unione del Piemonti! coi du­

cati e collo provini­io Lombardo­Veneto sotto lo scettro co­
stituzionale elolla dinastia di Savoia. 

3) 11 mantenimento delle integrità territoriale e dello 
prerogative politiche dei varii stali già costituenti nella pe­
nisola; cioè tostato della Chiesa, il Reame di Napoli, il 
Regno di Sicilia, il Granducato di Toscana e la Repubblica 
di S. Marino. 

Art. 3. A tal uopo la Società si propone principa­
mcnto : 

1) Di diffondere cogli scritti e colla parola l'idea della 
necessità di un Patto federale e di formare un pratico pro­
getto, il quale concilii l'interesse comune della Nazione 
cogl'interessi speciali dei vari Stati Italiani. 

2) Di raccogliere il voto del popolo por la effettuazione 
di esso patto. 

3) Di adoperarsi presso i principi ed i governi per in­
durli a secondare sollecitamente il pubblico voto. 

Art. 4. Sarà istituito provvisoriamente in Torino un 
comitato centralo della società, del quale faranno parto uo­
mini di quasivoglia sfato, provincia o città d' Italia. 

Vrf. 5. Si stabiliranno pure in altre parti d'Italia co­
mitali locali, che si metteranno in rapporto col comitato 
centralo. 

Art. 6­ Ogni italiano hu diritto di far parto della so 
cietà e ne sarà membro di fatto, quando si obblighi di pro­
fessarne i principii e contribuisca alla cassa della Società una 
lira italiana annualmente. 

Art. 7. 11 distintivo dei socii sarà il nastro a tre colori 
nazionali, portante noi braccio un fascio di verghe col molto : 
Unitas fortis. 

Art. 8. Ogni giornalo che si dichiari a favore della 
Confederazione e ne diffónda i principii sarà considerato co­
me uno dei giornali della Società e ne porterà l'insegna. 

Art. 9. Appena formato il comitato centrale, di cui è 
parola all'art. 4. sarà sua cura di pubblicare il regolamen­
to organico della Società. 

Torino, 6 settembre 1848. 
Sottoscritto VINCENZO GionEmi Presid. 

Seguono le firme. 

Mo.NALDi Via delie Murattt Num. 70. nel eortile 

PROTESTA 
Li sottoscritti vengono in questo momento informati, 

essere, publicato nelle città di Parma e Piacenza, d'ordine" 
dei comandanti delle truppe austriache In quelle citta stan­
ziate , un proclama del duca Carlo di Borbone lesivo dei di­
ritti di sovranità che competono a S. M. il Re di Sardegna 
sui due ducati, in forza degli alti di unione conchiusi per 
spontaneo volo di quegli abitanti, e dai poteri dello sialo 
solennemente sanciti. 

Questa public­azione fa tanto più senso, che per la con­
venzione d'armistizio stipulata in Milano li 9 agosto 1848 
la sola situazione dello truppe delle duo potenze belligeranti 
è slata stabilito, ed in nulla si sono pregiudicati, né pote­
vano pregiudicarsi ì diritti di politica giurisdizione. 

I LI sottoscritti pertanto reclamano e protestano altamente 
j contro un fatto che viola i diritti del toro Sovrano, e i prin­
I ripil del diritto dello genti, e gravemente compromette la 
; tranquillila dei Ducali che espone a intestine discordie, ed 

a guerra civile. 
Castel San Giovanni, addi 2 settembre 1848. 
(L. S.) // maggiore generale comandante l'avanguardia 

delle truppe italiane. 
ALESSANDRO DELLA MAMIOKA 

(L. S.) Gli assessori del commissario di S. M. ne' ducati 
di Parma e Piacenza. 

G. SAPPA Intendente Generale. 
I A. MATIIIKC Intendente Generale. 

NAPOLI 10 siti. 1848. Un rapporto telegrafico reca: 
Gl'incendi sono cessali, lu sicurezza guarentita alle per­

sone od alle proprietà fa rientrare la popolazione, il go­
verno municipale e istallato. 

Milazzo sottomesso, il vapore Vesuvio predato, la cro­
ciera lungo tutto lo costo è attivata. 

=̂ 11 settembre. Un rapporto telegrafico annunzia che la 
flotta partiva da Messina dirizzandosi verso il Sud. Le due 
bardie cannoniere siciliano eh' orano l'uggite sono state 
predato. 

■­ 12 settembre. La spedizione che abbiamo detto ieri 
I essersi dirotta verso il Sud, ha passalo innanzi Catania, pro­

cedendo oltre verso Siracusa, poiché Catania ha spedito una 
deputazione ondo compier l'atto della sua sottomissione. 

— Lo notizie che corrono por la città intorno alla spe­
dizione di Sicilia, e che si dicono giunte con un vapore fran­
cese, sono cosi contraddittorie con quelle già avute , e nel 
tempo stesso cosi strazianti che l'animo non ci regge a rac­
contarle. Si parla di accanile lolle corpo a corpo, di dispe­
rali proponimenti , di tutto ciò infine che vi può essere di 
orrendo in una guerra disperata. Per parte dei siciliani poi 
si parla di numerosi corpi d'armati giunti a Messina da vari 
punti dell'isola, ed in ispecial modo da Catania e da Paler­
mo; si parla infine di Forti che ancora resistono ostinata­
mente. Noi siamo vinli innanzi tutto dal sentimento di uma­
nità, e quando pensiamo, che il sangue che si sparge colà è 
sangue italiano, ci cade di mano la penna ; e nou sappiamo 
far che un voto solo. 

Vorrà Dio far cessare una volta la guerra fra gente che 
parla uno stesso linguaggio; vorrà arrestar i brandi dei fra­
telli, mentre i barbari invadono tuttodì la terra Italiana .' 

( Libertà hai. ) 

13 Settembre. — Abbiamo notizie da Messina giunto 
col vapore venuto questa mattina (12). Milazzo si è sotto­
messo ; cosi puro Catania. La maggior parte della flotta e 
partita dal porlo di Messina dirigendosi per Siracusa. L' a­
spotlo di Messina é desolante. Fin qui si sono scoperto un­
dici mino, ed in lutto le caso si trovano barili di polvere, 
onde si deve procedere molto cauli nello estinguere il fuoco­
Non sappiamo quanti siano i morti dall' una parte e dall' al­
tra ; solamente ci si dico che noi localo della Maddalena, 
dove più accanitamente si attaccò la pugna, cadde morto 
il capitano Andrnzzi, ed altri cinque furono gravemente 
feriti. 1 .Messinesi cominciano a rientrare nella città , poi­
ché no orano usciti prima del combattimento, il quale fu 
solo impegnato dai Palermitani e Trapanesi, che abbando­
narono la città nella notte del 7. (Lib. It al. ) 

MESSINA 8 settembre. — Nella mattina dei 3 le batte­
rie siciliano attaccarono il fuoco contro la Cittadella , la 
quale rispose vigorosamente. La notte mise fino al combat­
limonio. Molle case furono distrutte. 

Ai 4 il fuoco ricominciò all'alba. I quartieri più viciui 
alle batterie divennero mucchi di rovino. La notte sospeso 
questo spettacolo di desolazione. 

j,Ai 5 atrivarono contingenti Palermitani. Il fuoco fu|vio­
lonto e continuo (Ino alla sera. 

Ai 6 la flotta Napoletana si accostò al lido Siciliano, ed 
incominciò a sbarcare lo truppe. Il 1. Battaglione fu imme­
diatamente circondato da una moltitudine di Bersaglieri 
Palermitani , e Catanesi. e dovettero retrocedere verso la 
flottiglia. Sbarcarono però altre truppe, ed alle quadro po­
meridiano gli abitanti fuggirono verso il Faro. Circa 10 mila 
corsero al mare, e cercarono scampo sui bastimenti nazio­
nali ed esteri. 

Intatto il fuoco cessò da ambedue lo parli. 
Ai 7 allo ore 3 del mattino alcuni Deputali Messinesi 

proposero un armistizio, ma con vario condizioni inammis­
sibili­ Allora il fuoco della Citladolla ricominciò. Finalmen­
te i Deputati desistettero , od allora il fuoco cessò a mez­
z'ora pomeridiana. 

Intanto la Città ardeva , e sombrava un vulcano. 11 
Comandante in capo ora in questo tempo occupato a sotto­
mettere i Forti, e spociamonte quello del Faro. 

Nella seguente notte i Palermitani, i Catanesi, od i 
Trapanesi ch'erano in Messina fuggirono. 

In fino allo 10 antimeridiane del giorno otto gli Sviz­
zeri occuparono la citfà. 

Nella scia rientrarono alle loro case quelli che avevano 
cercato rifuggire a bordo dei bastimenti (Il Tempc.) 

DOMENICO BATTELLI Direttore responsabile,. 

del PALAZZO DE' SAMN» 


